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- Passaggio dello studente al triennio liceale e inizio dello studio della Filosofia coincidono in modo signifi-

cativo. La difficoltà si pone in entrambe le fattispecie – almeno in parte – sotto il segno 

dell’argomentazione e delle sue severe esigenze. 

- Pur non essendo tema completamente nuovo – i Colleghi del ginnasio vi lavorano già dal punto di vista let-

terario, ma soverchiati da numerose difficoltà e dovendo già “coprire” diversi fronti, anche più urgenti –, 

esso “appare” tale allo studente in questa transizione. In particolare, è difficile inizialmente comprendere, e 

fare comprendere, che l’argomentazione non è un involucro indifferente, ma è parte del contenuto stesso, 

del tema, del significato. 

- L’argomentazione impiega strutture formali ma non è una deduzione formale. Meno precisa di 

quest’ultima, ha tuttavia in più aspetti emotivi, circostanziali, situazionali, valoriali “in prima persona”. Più 

in particolare, riunendo sintassi, semantica e pragmatica essa ci riconduce alle origini del fatto linguistico, 

smembrato dalle scienze analitiche del linguaggio. 

- Come iniziare un discorso sulla filosofia e sull’argomentazione? Eventualmente prendendo le mosse da 

qualcosa che non è (del tutto) né l’una né l’altra. 

- Proposta di prendere le mosse da immagini simboliche delle grandi religioni filosofiche orientali. Gli stu-

denti sono invitati a guardare più che a pensare, e ad associare liberamente significati al simbolo. Ne sco-

prono l’inesauribile ricchezza e fanno emergere in modo ancora ingenuo pensieri para-filosofici. Si tratta di 

Filosofia? Si tratta di argomentazione? No. Gli studenti cominciano a prendere atto delusivamente della 

differenza tra associazione emotiva e costruzione razionale. Comprendono altresì, nei casi migliori, che la 

differenza essenziale tra la cultura occidentale e quella orientale sta nell’avere esteriorizzato non solo le 

conclusioni di un pensiero, ma anche la strada che vi conduce. Questa strada, addirittura, a volte non con-

duce da nessuna parte, ed è esteriorizzata per il suo valore intrinseco. [1] 

- Versi della Teogonia di Esiodo aiutano ulteriormente a fissare la differenza tra poesia e logos, tantopiù per-

ché si tratta di una concezione poetica con ambizioni ordinatrici e sistematizzanti. Personalmente sollecito 

gli studenti a trovare le fallacie argomentative del testo, assumendolo – in modo naturalmente improprio – 

come testo argomentativo (la fallacia più rilevante, ma molto difficile per i giovani studenti da isolare – è 

la collocazione del Tempo – Chronos – al termine di una generazione sequenziale, dunque temporale: caso 

di hysteron-proteron). [2] 

- Nel quarto anno si può proporre un esercizio “decostruttivo” di un testo di ordine più complesso, il suo 

smontaggio per individuarne non solo i sottostanti argomentativi, ma anche la loro logica sequenza. In que-

sti casi è particolarmente necessario, e altrettanto difficile, trovare testi nei quali non solo l’impalcatura ar-

gomentativa è piuttosto visibile, ma anche “riflessa” – in qualche modo – su sé stessa, cioè consapevol-

mente resa dall’autore parte del contenuto. Un buon esempio è un estratto da un Dialogo italiano di Bruno 

sull’infinità dell’universo, nella prima pagina del quale, in successione, è possibile rilevare le seguenti 

forme: prova di forza (limite inferiore dell’argomentare = violenza), onere della prova, modellizzazione di 

sfondo, dimostrazione dialettica ex absurdo. [3] 

- Infine, propongo in visione – come puro ideale regolativo, non costitutivo – il modello di composizione 

francese (Esabac), mostrandone qualche merito di dettaglio ma paventando anche il rischio di un grave ir-

rigidimento del pensiero e della creatività dello studente, sacrificati a un eccesso di schematizzazione e di 

clarté cartesiana nell’organizzazione delle forme. [4] 



- Conclusione: si tratta di un esercizio prezioso ma dispendioso, non sempre compreso dagli studenti, e che 

necessita di molto tempo e pazienza: tempo per reperire i testi più adeguati, tempo e pazienza per lavorarci 

con gli studenti e attendere, molte volte invano, una loro osservazione pertinente. La possibile frustrazione 

nell’esercizio della pratica non va omessa. 
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